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 LôINAIL E LA LOTTA AL COVID-19 
 

LôInail, ai sensi dellôart. 42, c. 2 del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito dalla legge 24 
aprile 2020, n.27 fornisce tutela infortunistica ai lavoratori che hanno contratto lôinfezione SARS-Cov-2 
in occasione di lavoro, secondo il consolidato principio giuridico che equipara la causa virulenta alla 
causa violenta propria dellôinfortunio. 

Con le circolari Inail n. 13 del 3 aprile 2020 e n. 22 del 20 maggio 2020, viene chiarito come tutti 
i casi di infezione sul lavoro da Covid-19 fanno scattare la piena tutela da parte dellôIstituto, alla stregua 
degli altri infortuni o malattie, già a partire dal periodo di quarantena. Per una corretta rilevazione dei 
casi a fini statistici ed epidemiologici, lôIstituto ha prontamente codificato nei primi giorni di marzo il 
Covid-19 come nuova ñmalattia- infortunioò. 

Lôambito della tutela Inail riguarda, nellôattuale emergenza sanitaria, innanzitutto gli operatori 
sanitari esposti a un elevato rischio di contagio, ma anche altre categorie in costante contatto con 
lôutenza, come i lavoratori impiegati in front-office e alla cassa, gli addetti alle vendite/banconisti, il  
personale non sanitario degli ospedali con mansioni tecniche, di supporto, di pulizia e gli operatori del 
trasporto infermi. La tutela assicurativa si estende anche ai casi in cui lôidentificazione delle precise 
cause e modalit¨ lavorative del contagio si presenti pi½ difficile. Sono tutelati dallôIstituto, inoltre, anche 
i casi di contagio da nuovo Coronavirus avvenuti nel percorso di andata e ritorno dal luogo di lavoro, 
che si configurano come infortuni in itinere. Poiché il rischio di contagio è molto più probabile a bordo 
di mezzi pubblici affollati, per tutti i lavoratori addetti allo svolgimento di  prestazioni da rendere in 
presenza, ¯ ammesso anche lôuso del mezzo privato, in deroga alla normativa vigente e fino al termine 
dellôemergenza epidemiologica. 

Il confronto dei dati sulle denunce di infortunio da C odiv-19 diffusi dallôInail con quelli osservati a 
livello nazionale dallôIstituto Superiore di Sanit¨ (ISS) richiede cautele, per la pi½ ampia platea osservata 
dallôISS (51 milioni circa) rispetto a quella Inail riferita ai soli lavoratori assicurati (circa 21 milioni). 
Diverse sono ancora le categorie lavorative escluse dalla tutela assicurativa Inail, tra cui si ricordano le 
forze armate e di polizia, i vigili del fuoco, i liberi professionisti, i commercianti titolari di impresa e una 
specifica platea, anche particolarmente esposta al rischio contagio, come quella dei medici di famiglia, 
dei medici liberi professionisti, dei volontari della protezione civile e della croce rossa. 

Tra aprile e giugno, sono stati diffusi dallôIstituto i primi cinque Report dedicati al fenomeno delle 
infezioni sul lavoro da Covid-19, con aggiornamento dei dati rispettivamente al 21 aprile, al 4 maggio, 
al 15 maggio, al 31 maggio e al 15 giugno. Al 21 aprile sono stati rilevati 28 mila contagi (di cui 98 con 
esito mortale); alla data del 4 maggio, i contagi denunciati sono risultati 37 mila (129 con esito mortale), 
salendo poi a 43 mila (171 con esito mortale) alla rilevazione del 15 maggio, a 47 mila (con 208 decessi) 
al 31 maggio e a 49 mila (con 236 decessi) alla data del 15 giugno. 

Con riferimento al monitoraggio delle denunce di infortunio da Covid-19 al 15 giugno 2020, si fa 
osservare che la distribuzione per mese dei 49.021 casi evidenzia che il 53,1% (26.025 casi) afferisce 
a contagi sul lavoro avvenuti nel mese di marzo, il 36,8% (18.054 casi) avvenuti nel mese di aprile, il 
7,6% (3.730) nel mese di maggio e lo 0,8% (410) nei primi 15 giorni di giugno, il restante 1,6% nel 
mese di febbraio. Per le denunce con esito mortale, dei 236 decessi registrati da gennaio al 15 giugno, 
89 (il 37,7%) sono riferibili a lavora tori deceduti a causa del contagio nel mese di marzo, 136 i decessi 
nel mese di aprile (il 57,6%), 10 (4,2%) nel mese di maggio e 1 solo caso riferibile alla prima quindicina 
di giugno (nessun decesso nel bimestre gennaio-febbraio). 

 

 IL MONDO INAIL  
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Parallelamente, il totale degli infortuni sul lavoro denunciati allôInail da gennaio al 15 giugno 2020 
ha presentato, rispetto al pari periodo del 2019, una flessione del 25% circa. Ad influenzare il trend di 
tale periodo sono i cali infortunistici registrati tra marzo e maggio, circa 60 mila denunce di infortunio 
in meno rispetto al trimestre marzo -maggio 2019 (-35,4%) , a causa soprattutto della sospensione su 
tutto il territorio nazionale di ogni attività produttiva considerata non necessaria per il contenimento 
dellôepidemia da nuovo Coronavirus. Infatti il lockdown di molte attivit¨ in settori importanti per la 
nostra economia ha determinato lôassenza di un elevato numero di lavoratori sul posto di lavoro e sulle 
strade, con conseguente riduzione del rischio di infortunio. Al netto dei casi di infortunio denunciati a 
causa del contagio da Covid-19, la riduzione degli infortuni alla data del 15 giugno 2020 sarebbe stata 
di circa il 40%, misura che ad oggi rappresenta una stima dellôeffetto lockdown. Inoltre, nei mesi di 
marzo, aprile e maggio di questôanno, si stima che le ore lavorate si siano ridotte mediamente rispetto 
al 2019 di circa il 30% (nel mese di maggio la riduzione rispetto al bimestre precedente si è più che 
dimezzata per la ripresa dal 4 maggio in poi di gran parte delle attività produttive). Tale calo ha 
prodotto, sullôandamento trimestrale degli infortuni rilevati alla data del 15 giugno 2020, una 
ñdiminuzione realeò del 5%, contro il -35,4% registrato.  

 

 

Silvia DôAmario 
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UNO SGUARDO SULLôITALIA DELLA PANDEMIA 
ATTRAVERSO LE SUE IMPRESE 

 

La pandemia Covid-19 e il conseguente lockdown hanno prodotto effetti  inimmaginabili sulle 
economie mondiali e, in modo particolare, su quella italiana, che era già caratterizzata da segnali di 
debolezza (la variazione congiunturale del Pil nel quarto trimestre 2019 era pari a -0,3%). È arduo 
quantificare le ripercussioni di un simile evento e il contraccolpo sullôeconomia reale sar¨ pesante e 
prolungato. 

Lôemergenza che si ¯ affrontata ¯ stata resa evidente dalle file davanti ai banchi dei pegni, da 
sempre un ottimo termometro per misurare le crisi: Affide - la più grande società attiva nel settore del 
credito su pegno autorizzata dalla Banca dôItalia - stima che nel periodo di costrizione in casa della 
popolazione, le richieste di credito hanno avuto un aumento del 30%. Famiglie di pensionati e lavoratori 
costretti allôimmobilismo hanno iniziato a frequentare le mense sociali e per sostenersi hanno impegnato 
i beni di famiglia. Un quadro a tinte fosche che ha dato vita ad una concorrenza sleale aumentando il 
tasso di irregolarità (26,3% nel solo settore dei servizi alla persona).  

Il blocco delle attività ha avuto effetti immediati sulla produzione: secondo i dati Istat di contabilità 
nazionale, nel primo trimestre dellôanno il Pil ha registrato una contrazione del 4,7%. Inoltre, da una 
rilevazione condotta sempre dallôistituto di statistica che ha interessato un campione1 di circa 90 mila 
imprese appartenenti ai settori dellôindustria, del commercio e dei servizi, che producono quasi il 90% 
del valore aggiunto nazionale, è emerso che nella fase di lockdown il 45% delle imprese ha interrotto  
la propria attività senza riprenderla prima del 4 maggio.  

Del 67,7% delle imprese che hanno interrotto la propri a attività, il 21,4% lo ha fatto a prescindere 
dai vincoli imposti dai decreti o per rispettare le raccomandazioni del Ministero della sanità, o per non 
essere in grado di adottare le misure di contenimento del virus. Dallôanalisi per settore, emerge che 
sono soprattutto le imprese delle costruzioni e dei servizi ad aver sospeso lôattivit¨ (rispettivamente 

                                                
1 Imprese con 3 e pi½ addetti al netto del settore agricolo (Ateco 01 02, 03), di quello dellôamministrazione pubblica, difesa e assicurazione 
sociale obbligatoria (Ateco 84) e delle attività di organizzazioni associative (Ateco 94). 

 APPUNTI  
PROFESSIONALI  
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58,9% e 53,3%) rispetto allôindustria in senso stretto (36,0%) e al commercio (30,3%). Proprio il 
commercio è il comparto rimasto più attivo  nel corso del lockdown in particolare, quello al dettaglio 
presenta la quota più elevata di imprese sempre attive (52,4%) . 

Oltre il 70% delle imprese intervistat e 
in questo studio, dichiara una riduzione del 
fatturato nel bimestre marzo -aprile 2020 
rispetto allo stesso periodo del 2019: il 
41,4% asserisce che il proprio fatturato si è 
più che dimezzato e il 14,6% delle imprese 
dichiara di non avere registrato alcun 
fatturato, con motivazioni che spaziano dalla 
riduzione delle settimane lavorate, al calo 
della domanda, alle difficoltà di  
approvvigionamento fino al calo della 
produttività dovuta alle nuove condizioni 
lavorative. 

La chiusura delle attività economiche 
predisposte dallôavvicendarsi dei decreti, ha 
penalizzato in misura maggiore le imprese 
micro (3-9 addetti) e piccole (10-49 addetti)  
che da sole rappresentano più del 70% del 
totale delle chiusure; anche se il 29,4% delle piccole imprese hanno riaperto prima del 4 maggio. 

Questa è stata una crisi che ha influenzato pesantemente la salute, il benessere e il lavoro delle 
persone, e ha creato unôincertezza senza precedenti. Questo ¯ il motivo per il quale si vuole prevedere 
unôuscita dalla crisi che passi attraverso la gestione di politiche di crescita economica coraggiose, lo 
snellimento della burocrazia, la revisione dei modelli organizzativi delle imprese, lôinvestimento 
nellôinnovazione e politiche che rispettino lôambiente. 

 

 

 Claudia Tesei 
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PROFESSIONI E ATTIVITÀ ECONOMICHE NEGLI 
INFORTUNI SUL LAVORO  DA CONTAGIO COVID -
19 

 

I dati sulle denunce di infortunio per contagio da Covid -19 pervenute allôInail al 15 giugno 2020, 
confermano il quadro delle professionalità più colpite richiamate nella Circolare Inail del 13 aprile 2020. 
Analizzando le 49.021 denunce da Covid-19 (di cui 236 per esiti mortali) per le professionalità 
dellôinfortunato codificate secondo la classificazione Istat-CP2011, tre denunce su quattro hanno 
riguardato operatori sanitari: il 40,9% delle denunce proviene da ñtecnici della saluteò (prevalentemente 
infermieri), il 21,3% dagli operatori sociosanitari del ñpersonale qualificato nei servizi sanitari e socialiò, 
il 10,7% da ñmediciò (internisti, cardiologi e anestesisti-rianimatori più di altri) e quasi il 5% dagli 
ausiliari ospedalieri, inservienti in case di riposo, barellieri del ñpersonale non qualificato nei servizi di 
istruzione e sanitariò. A questi operatori sanitari si aggiunge una quota significativa di denunce, lô8,5%, 
proveniente dagli operatori socio-assistenziali (operanti normalmente in strutture sanitarie e di 
assistenza). Il restante quasi 14% di denunce codificate è frammentato tra numerose professionalità, 
distinguendosi tra le altre gli impiegati amministrativi (2,7% delle denunce) e il ñpersonale non 
qualificato nei servizi di puliziaò (1,8%). Con frequenze percentuali intorno allô1% delle denunce, ma 
con un numero consistente di segnalazioni (dalle 300 alle 100 nellôordine) anche i conducenti 
professionali di veicoli (soprattutto di autoambulanze), addetti alle attività di ristorazione, impiegati 
addetti allôaccoglienza e addetti alle vendite. 

Per gestione assicurativa, lôIndustria e servizi concentra il 99% dei casi con i residuali 600 casi 
distribuiti soprattutto tra il conto Stato (poco meno di 500), la Navigazione e, in ultimo, lôAgricoltura. 
Per lôIndustria e servizi, la graduatoria delle denunce di infortunio da Covid-19 per attività economica, 

 DENTRO 
LA NOTIZIA  
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secondo la codifica Istat-Ateco, riprende, coerentemente, quanto rilevabile per professione tenendo 
comunque a mente che lôattribuzione del settore Ateco ¯ finalizzata ad individuare, sintetizzandola, la 
tipologia di attivit¨ svolta dallôimpresa, senza essere necessariamente rappresentativa di tutte le 
professionalit¨ che collaborano nellôazienda. La Sanit¨ e assistenza sociale (ospedali, case di cura e di 
riposo, istituti, cliniche e policlinici universitari, residenze per anziani e disabili, ecc.) figura al primo 
posto della graduatoria per denunce presentate (il 72,2%), seguita dallôAmministrazione pubblica (in 
particolare le attività degli organismi preposti alla sanità) con il 9,1%. Tra i più coinvolti dal fenomeno 
anche il settore del Noleggio e servizi di supporto alle imprese (servizi di vigilanza, di pulizia, call center, 
ma anche fornitura di personale come i lavoratori interinali ñprestatiò a molteplici attivit¨, comprese 

quelle sanitarie e di pulizia) con il 4,3%; seguono il settore manifatturiero (particolarmente ampio e 
articolato) e le attività dei servizi di alloggio e di rist orazione, entrambi con il 2,6%.  

Le 236 denunce per esito mortale vedono interessato ancora il personale sanitario e socio-
assistenziale, seppur con unôincidenza inferiore rispetto alle denunce in complesso: rappresentano circa 
il 40% dei decessi codificati. I più colpiti sono quindi, ancora, i tecnici della salute (per lo più infermieri) 
con il 12,8% dei casi codificati e i medici con il 9, 9%, cui seguono gli operatori socio-sanitari (7,8%), 
gli operatori socio-assistenziali e gli specialisti nelle scienze della vita (tossicologi e farmacologi) con il 
4,2% per entrambe. Il personale non qualificato nei servizi sanitari (ausiliari, portantini , barellieri) pesa 
poi per il 3,5%. Le restanti categorie professionali coinvolte riguardano gli impiegati amministrativi con 
lô11,3% delle denunce, gli addetti allôautotrasporto (5,0%) e i dipendenti nelle attivit¨ di ristorazione 
(3,5%); addetti ai servi zi di sicurezza, vigilanza e custodia e direttori, dirigenti ed equiparati 
dellôamministrazione pubblica e nei servizi di sanit¨, istruzione e ricerca, incidono per i 2,8% ciascuno. 
A spiegare la minor incidenza degli operatori sanitari nei casi mortali rispetto a quelli in complesso 
possono concorrere più fenomeni. Innanzitutto, la contenutezza dei numeri espone la casistica delle 
denunce mortali a variazioni più sensibili e disomogenee rispetto ai casi in complesso. Potrebbero aver 
influito anche (e solo a titolo di esempio) percorsi di cura intrapresi più consapevolmente e 
tempestivamente tra gli infortunati del settore sanitario, con maggiore contenimento dei decorsi letali 
e lôeffetto emersione negli eventi fatali di un potenziale fenomeno di sotto-denuncia per i casi meno 
gravi tra le categor ie professionali non sanitarie. 
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Alla diminuzione dei contagi - riscontrata anche nellôandamento del numero di denunce presentate 
allôIstituto dopo il principale picco del 23 marzo con oltre 1.500 casi -  sta facendo seguito una ripresa 
graduale e controllata delle attività economiche: il monitoraggio dei casi di infortunio sul lavoro, anche 
per attività economica e professionalità, costituirà un utile elemento di supporto informat ivo per 
verifiche a posteriori. 

 

 

Andrea Bucciarelli 

 

 


